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Poi balle che ti diventi e poi puo capitare 
di nagnre cosi divemti une bella fuga 
Ma de bella festa 
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E' stata una sorpresa per tutte trovarsi così 

in tante alla manifestazione contro l1'U.D.I., LE' 
strano ‘che una scadenza così"esterna", tutta 
sull'antirevisionismo, ci abbia fatto scendere 
tutte quante a fare casino in piazza e per Bolo 
gna. Siamo uscite dalle nostre "storie", dai 


nostri nidi, dalle nostre case per urlare che 


“ 


11 femminismo è contro il riformismo, in una piaz 


za abituata da un po' di tempo a sentirci parla. 


re spesso di storie d'amore, di lacrime, di trian 


goli, di casini assurdi, 
Torse siamo scese per incontrarci, forse ci ha 
spinto la voglia di superare la crisi di identi. 


tà che colpisce noi "bimbe"autonome ormai. spar= 


se, frammentate fra una comune e l'altra, fra le 
efficientiste e le svaccate. Anche gli slogan 
che abbiamo urlato erano soprattutto un modo di, 
distinguerci, di sentirci vicine. Sì ‘perché al: 
trimenti con che coraggio si può gridare "dito 
dito orgasmo garantito, cazzo cazzo orgasmo da 


strapazzo", quando ci troviamo a correre dietro 


«non solo ad un orgasmo da strapazzo, ma anche a 


un confronto da strapazzo, ad una approvazione 
da strapazzo, a una tenerezza da strapazzo. 
Anche urlare "più devianza meno gravidanza" non 
era liberatorio, pensando alla nostra omosessua 
lità ricacciata nel privato; segregata nelle ca 
se, addirittura spazzata via dai maschi, forti 
del potere della cultura, del fare, della concre 


tezza, dell'incidere politicamente, Può essere 


‘una provocazione e questo ci è sempre andato be 


ne. Ci siamo cresciute sulla provocazione, E' 


stata finora la nostra forza per uscire dalle 


casey per fare casino nelle coppie, per rispon- 


dere a chi ci rompeva le balle per strada. 
Adesso è diverso, c'è la crisi: i prezzi alti ci 
fanno restare in casa a recuperare con il nostro 
lavoro il furto sul salario, la violenza che ci 
circonda ci spinge a rifugiarci nelle connie,nel 
privato, i rapporti tra donne diventano un mo- 
mento di difesa e non niù di aggressione verso 
l'esterno, se rispondiamo male a un cretino per 
strada, sempre più spesso, invece di una faccia 


sconcertata, troviamo un sacco di botte, 


Probabilmente la provocazione non naga più o me 


glio.non c'è più spazio per la provocazione, 


DI 


_ Forse. è per questo che _uella manifestazione non 


ci è piaciuta molto, non tanto perché non riusci 
vamo a imporre i nostri contenuti a tutto il cor 
teo, ma pnerché proprio quegli stessi ‘contenuti 
non bastano niù neanche a noi, ad esprimere la 
nostra voglia di cambiare tutto, di distruggere 
quello che sta contro di noi. | 

Partire dal privato ci è servito ad uscire dal-. 


le case, a trovarci tra donne, ad incidere sul- 


l'esterno; adesso gli stessi discorsi ci vengo- 


‘no ribaltati contro per fare del privato, dello. 


specifico femminile il nostro ghetto, per iso- 
larci una dall'altra, le esigenze che abbiamo 
finora. espresso in forma organizzata legate al- 


la sessualità, SLEAE NR Ri TEPROTOE tra 


te scelte che, se non a livello di militanza, 


‘donne perdono mordente, incisività nel momento 


in cui non esprimono più la totalità dei nostri. 


. bisogni; quando si istituzionalizza il fatto che 


come donne possiamo solo occuparci del privato, 


sia pure per politicizzarlo, e lasciare ai ma- 


schi la gestione in prima persona di tutto quel 
lo che riguarda il lavoro e il pubblico in gene 
rale. Rifiutare questa delega, decidere di af- 
frontare AUTONOMAMENTE la complessività della 
nostra condizione di donne significa però usci- 
re su dei terreni completamente nuovi per il fem 
a sini Piloni dsila ‘rotta di ciano 
se, della violenza, dell'organizzazione dello. 
scontro, I rischi sono grossi, soprattutto quel 
lo di cadere in una logica maschile, di fare la 
brutta copia di quello che i maschi hanno fatto 
finora, di creare al nostro interno divisioni su 
basi ideologiche. E questo soprattutto perché 
finora la lotta di classe noi l'abbiamo subita, 


Non è vero che abbiamo avuto un atteggiamento 


di estraneità: questo come movimento, Ma indi- 


vidualmente, o per l'esperienza passata, o per 
i1 giornale che si legge o per i maschi che si 
bazzicano, abbiamo fatto, chi più chi meno; cer 


ci hanno coinvolto a livello di adesione intel- 
lettuale e anche di emotività, E del resto non 
possiamo fare a meno di dare dei giudizi sui con 


tratti, sulle elezioni anticipate, anche perché 
la crisi, la disoccupazione, i lavori di merda, 
i salari di merda li, subiamo anche noi. 


COMINCIAMO A PARLARNE TRA DONNE FINALMENTE. 
Anche sulla sessualità abbiamo corso dei rischi. 
Anche lì si era attestata la cultura maschile, 
C'era Freud da affrontare con il rischio di reso 
stare nella sua logica, Invece abbiamo mandato 


DI 


a cagare Freud. Adesso è ora di mandare a caga | - 


re Marx. 
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Ma io ho balleto, con chi ® 
Ma sai se ballano poi bevono e merugiano 
; - agiar 
Se penseno mole no 
fac cUemo | soldi. per U Festival 
È, artvono cLI fr psi, così vanno dl mare 
Pero” chiedevano bagni dov'e ? 
Noi non c'uravamo 
Mm piozza maggiore: 
degli abitucci , dalle permanenti 
dei guochi di colore. 
Abbronzature greche imbgrali 
Io non ruusuvo a parlare con led 
Brisa zigher, che stavamo scavando! 
13 giugno, tu chi hai votato ? 
Reweto Ramato così carino cosi pelato 
Ahi COMPagna,. 
Oliva for. president 


Ma cosa sono Ci giochi di potere ? 
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fo sono im colonva 
No L ho accompagnate 
do U ho viste Am Pugle 
fravamo contente di vedervi 
Nel cetafalto sue gii. per Les corniches 


Cadono Ae foglia 
La casa  dell'' Anna 
chili la finostra che sentono di sotto 

ma oggi U barè duwso 
va quante siamo? 


cisi aroma sempre suguasto self-hp | 
su SUUTUCE, SELF contro] 
bh Le LA pruma 0 
Ma è sempre le! Aventi um'altra 
Dunque, io avrei um probluma 
ma non sono muco LUI! 


Et ben dy taz im la fara che ti tropbel 
Ho unasintomatologia f precisa, una anamnesi 
No, no, Zu non hoi sp 
Sant Orsola 
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tivere con altre ‘due donne: 


te. ‘pensavo come salto qualitativo determinante 
nella mia storia di donna che tendeva alla co- 


Pia di rapporti reali con lé altre donne. 
sia stata una. ‘mossa di difesa, una © C 


Oggi. credo. 


mancanza di ali ernativa, 
sopravvivere. & ques sto lo « ico dopo aver vissuto 


CISA: 


è 


l'angoscia della nostra non - esistenza (c 
altro da "inesistenza"), 


nerato una proliferazione di paure e fantasmi ri 
spetto alle donne in generale: come una fastidio 
sa sensazione f sospetto che mi accompagnava sem 
pre, e cioè che i nostri movimenti interni — di 
avvicinamento, frattura, flusso e riflusso non 
dipendenssero dai nostri cicli mestruali, ma an 
cora una volta - forse più velatamente - . da 
quelli degli uomini che ognuna di noi continuava 
(fuori o dentro casa) a frequentare, 

Si trattava quindi di un continuo stato di 
tensione dovuto alla precarietà di un equilibrio 


(o squilibrio) che avvertivo comunque come non 
controllabile, non dipendente direttamente da 
noi, ma sempre modificabile dall'improvviso e 


sempre in agguato rinculo derivante da qualche 
casino di una di noi nel suo rapporto (sempre 
fantastico) con l'uomo. Poco alla volta quindi 
ho cercato un'uscita da quasto piccolo gruppo 
di donne verso un collettivo più vasto e soprat= 
‘tutto più mobile di compagne nella speranza. di. 


trovare situazioni dove i ruoli fossero 


rilevanti e dove effettivamente lo "stare fra 


: donne" pur (anzi: meglio se) nelle diversità fos 


se reale ((e non il nostro apparente "vivere" in 


| sieme) ossia un luogo dove l'uomo tendesse « a 


sparire. Non credo infatti casuale il mio stare 
bene a Pinarella con compagne con le quali, appe 
na rientrate nel territorio dell'uomo, rimasi 
travolta da un corto circuito dovuto - in ulti- 
ma analisi = a un sovraccarico di presenze ma- 
schili per di più intrecciate, 

Coabitare (non vivere, dunque) con altre don. 
ne ha significato a un certo punto anche un an= 


goscioso senso di dover scegliere fra "quelle" 


donne e le altre, tutte le altre, quelle fuori 
il movimento in generale che continuava a. pro 
durre situazioni diversificate e stimolanti. 

Da questo al sentirmi spiazzata in entrambe 
le situazioni (non essendo effettivamente den= 
tro a nessuna delle due) il passo è stato bre- 
ve. Ed è per questi motivi che oggi sento urgen 
te il bisogno di avere uno, cento luoghi grandi, 
flessibili, mobili dove poter stare con le - 
donne, dove vivere con le. donne e ritrovare .il 
mio corpo, il vissuto, senza pagarlo con la 
perdita del vissuto di tutte, per confrontarmi 
con le donne e cambiarmi e cambiare nel REALE 
i nostri rapporti, per spostarci dalluogo del= 
l'uomo, dell'oppressione e prenderci il territo 
rio sconosciuto della VOSETO isteria ridicoliz= 


zata e stravolta. 


E di conseguenza rifiuto che il mio vivere 


"di donna si riduca-dentro quattro muri, coinci- 


una 
tutti 


da ancora una volta con il perimetro di 
casa; voglio mòlto spazio per mes per. 
contro il Botere, 

(Se poi dovessitipontazaze una funzione ‘al- 
ternativa alla classica "casa", per quanto . mi 
riguarda, la vorrei trasformata in un luogo do- 
ve liberare il mio bisogno di non = rapporto,di 
passività, di abulia, i miei desideri di comple 
ta improduttività, di non = dialogo, di . non- 
rappresentazione, di immobilità, di silenzio. 

Ma non sto parlando di una tomba, semmai di 


una CUullas.css0). 
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pp, RE hel 


LA <<’ — La nostra 
questo era iL 
progetto politico che l*anno scorso personalmen= 


, un ripiego a lato per 
l'interno di questa nostra storia a tre tutta. 


Il nostro. rapporto. gio= 

cato esclusivamente sulla parola ha impedito «da 
una parte il formarsi di un effettivo = affetti- 
vo autonomo esistere tra noi e dall'altra ha ge= 


meno. 


| donne e di interessi. comuni. C'è 


in maniera "extra-istituzionale", 


ad oli, È ‘9. < D . 1 È ar nt. db: 40 h, i di oa ‘(4 
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ge 
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Frimito, da una precisa “anqliosiniii ‘agito. 53 


più confusamente sulla ginecologia. L'istppegsio= 


ne che ne ricaviamo è abbastanza concorde:più | 


che. corliere tutti i ì i possibili aspetti del pro= © 
blema, ci rendiamo subito conto delle potenziali- 


tà di questa pratica, Rapporti con la medicina 


e quindi riappropriazione degli strumenti da sem- 


pre usati contro di ‘noi,analisi politica degli 
anticoncezionali, dell'aborto,delle"malattie” 


delle donne(dalle mestruazioni alle comuni infe- 


zioni)e,dall'altra parte, conoscenza/riappropria- 


zione del nostro corpo, dalla figa che ci viene 


sempre espropriata dai maschi e dai medici,alla 


comprensione del rapporto corpo-spirito,che ci 


porta a rivalutare il nostro essere donna, pro= 


prio passando attraverso la conoscenza di noi 
stesse. Dall'autovisita scopriamo come siamo fat- 
te dentro con ‘un senso di meraviglia e di paura. 


Abbiamo per la prima volta un rapporto. reale con 


il nostro utero e la nostra vagina e li ricono- 


 sciamo come parte di noi stesse. Sperimentiamo 
il rapporto diverso che si viene a creare tra 


— noi e quelle che ci insegnano a mettere lo spe- 


culumprovando prima di tutto su se stesse, rove- 
sciando il rapporto medico-paziente, Infatti chi 
ti insegna è la prima del piccolo gruppo a mett 
tersi a gambe aperte, a infilarsi lo speculun, 

a guardarsi,a invitarti a guardarla. C'è del- 
l'imbarazzo che cerchiamo di superare discuten- 


dolo,o facendoci forza fra noi amichette venute 


. dalla stessa città,o facendo le donne forti ed 


emancipate che si fanno l‘’autovisita per prime, 
Il"negativo"del rovesciamento del rapporto medi- 
co-paziente è che si è costrette finalmente a 
guardare il proprio corpo senza l'alibi del- 
l'agetticità della medicina o del sesso tradi- 
ziongie, Fd è proprio questo che ci fa capire 
come abbiamo vissuto il nostro corpu alienato 
Ga noi fino ad oggi. Tutte queste impressioni. 


abbastanza confuse cercliaino poi di. riportarle 


‘a Bologna in una situazione ai crisi dei grup- 


pi tradizionali e di ricomposizione del movi- 


mento su una pratica reale dei rapporti fra 


una gros:.a 


inesonoiti da parte nostra di comunicare soprat- | 


tutto le potenzialità di questa pratica e d'al- 


‘tra parte, forse; ‘immaturità del movimento (o) 


confusione del momento e. Continuiamo a parlarne 


sui gradini. 


6 di Piazza Maggiore o nei gruppetti di amiche 


durante l'estate. Si forma spontaneamente un . 
gruppo. che decide di fare una "vacanza” a Mar- 
siglia, per sapere qualcosa di più sull'aborto 
Karman, che già da tempo individuiamo insieme 
pie come tappa obbligata per una 


{pratica di self help. Questa per noi. é un'espe- 


rienza. importantissima che viviamo emotivamen- 
te ed intellettualmente. insieme, — | | 
Torniamo decise dell'importanza di questa. pra-o 
tica. Dall'esperienza e dagli errori del MLAC 


| Se 


o di self î help parte dal cone 
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n SIT grosse 
, RAGAZZE. 


da ‘catena di montaggio 


Li 


Facciamo. 


Noi siamo state 


fanto tempo con lei 


NOI eravamo le esperte 
VOI eravate. le amiche 
dr Amdata male 
i due ruoli erano divisi 


Da questa esperienza dobbiamo continuare 
Dobbiamo capire noi vogliamo solo capire 
Non buttamoci im un ‘avventura 
Amis, qui, fimusu qu, non 
4 rimome che condudune 
(Ornetta Vamoni ) 
Abbiamo ucciso la mamma 
PARE 
solo FUORI 


Avanti Savoie. alle Dakar 


I Turci è brutto e non e neanche capellone 


per le manifestazioni leggere gli articoli 
faccomo um giornale? 
Lei è | 
Siamo ancora qui a parlare 

Ci sioumo scordati della Tregemda 


all'ospedale, poverima ! 


LO VOGLIAMO QUESTO 
ESPACE DELLA: DONNA? 
Ci vediamo al PICCHIO via mascerella 24 b 
Martedite. Venerdi 


ore 24 
A AL_ Kikoto° 
figa 
femminismo autonomi a 


l'abbiamo detto prima. noi 


SAOUMUO ASAVUTICI 


prendiamo l distamze 
pumdiamod 40 slam 
TRAME 
GANIAO 
No alla naftalina, no alle farme 
GN/OCA 
T/A(R)IMIAMOCI 
DEI 
NO/VAGIN 
EVA/NOR: d 
femi/dol 


+ abbiamo 


CLITOR- si 


“aulonomia 
preso prima noi 


ma non con il PC] 


| subisce,per evitare. 


| — ventare un momento di crescita della ‘consapevo- 


e del conflitto di cuî parlavamo prima(es. chi 


medico-paziente,la division 


ricaviamo alcune cose:l'aborto deve essere fat 
to solo fra donne,è indispensabile che vi sia 5 
un rapvorto fra ‘chi pratica. l'aborto e chi do 
che si riperpetui il rap- 
porto medico-paziente e che quindi l'aborto 


venga vissuto male da SALE ZANE: 2300 deve di- 


lezza e non un momento da dimenticare. Betica 
questo punto ‘che gli obbiettivi del self help 
ci si chiariscono e nello stesso tempo si com- 
plicano:vivere bene l'aborto significa rendersi 
conto ‘che non è solamente positivo o negativo, 


DI 


ma è un momento conflittuale(volere-non volere 


essere madre) che ti ripropone in maniera 
drammatica il problema del corpo e dell'essere 


donna. Solo con questa consapevolezza la scelta 


DI 


di abortire è un momento di crescita. La nostra 


° 


pratica da questo momento è impostata sulla ri-. 


«‘cerce di tutte le componenti che ci sono nella 


scelta di abortire:dalle motivazioni "oggettive” 
a quelle di"emancipazione". Da chi sceglie di 
abortire ad es. perchè ha troppi figli,a ‘chi, 
nur esserlo in una condizione che si definisce 
ottimale(marito affettuoso, condizione economica 


soddisfacente) rifiuta il figlio che la limite- 


rebbe. Dalla gamma di tutti questi comportamenti; 


deriva un diverso porsi nei confronti del dolore. 


è in possesso di più giustificazioni da portare 


al mondo -primo caso- probabilmente sentirà me- 
no il dolore e razionalizzerà il conflitto). 

E' a questo: punto che il rapporto fra donne e 
il self help assumono uh significato deterininane 
te I°) nella direzione del veleno dei sen- 
si di colpa attraverso la presa di coscienza e 
nella tendenziale eliminazione del dolore, 20) 
nel ribaltare la pratica del subire la medicina 
e i meccanismi biologici attraverso il self help 
inteso in questo caso. come appropriazione della 
tecnica del Karman(chi ha subito l'aborto rimane 
nel gruppo, impara la tecnica e a sua volta la 
praticherà nelle strutture in cui vive), dell'au- 
tovisita e complessivamente della conoscenza del 
corpo. La struttura per questo tipo di pratica 

è il piccolo gruppo che agisce come filtro nei 
confronti di chi deve abortire e si occupa suc- 
cessivamente di insegnare. Ingasate come siamo 
al nostro ritorno, ci rendiamo però conto che 
l'aborto non esaurisce le potenzialità del 507) 
help e cerchiamo di comunicare alle altre le 
nostre esperienze conflittuali, perchè nella di- 


scussione e nella pratica emergano altri temi. 


A questo punto, quasi spontaneamente, si crea. un 
gruppo piuttosto numeroso formato aa donne che. 
non si riconoscono nei gruppi esistenti e che 
hanno l'esigenza di una pratica alternativa e 

di nuove forme per trovarsi. Ancora è un mistero 
quante di noi volessero fare self help o) sempli- 
cemente. volessero trovarsi. con le ‘altre donne 


senza la costrizione-alibi di una riunione tra- 


dizionale, Le prime volte. le discussioni sono 


molto delle e la pratica liberatoria, man mano 


che si “va, avanti,si trova una sempre. maggiore 


difficoltà ad approfondire i temi che “vengono 


fuori e c'è un progressivo svuotamento della. 


pratica,tanto che alcune volte abbiamo l'impres- 


‘sione che si riproponga il ruolo tradizionale 


fra le più esperte 


e quelle che ancora non sanno ., Per esempio si 


3 


cerca sempre di evitare RE ae ai geniteli a NE 


| lezz za non si riesce ad andare oltre alla generi. 
«@li argomenti. 
parte? i temi sono scottanti e dall'altra perchè 


‘c'è una grande fluttuazione (donne che vengono 


«solo a qualche riunione, come ‘che vengono solo 


"tingenti come la manifestazione dell'UDI, Spesene <=. 


la mancanza della saldatura fra pratica politica 


:D castle tane u Cameri: 


Sr goa & vESri tot 


SOI Bi: 
esterni ‘perchè immediatamente collegata alla 
snai sul problema: del dolore e. "della bel 


di 


cità , Spesso si parla a ruota. libera per chiudere 


Questo avviene perchè, da una 


Li 


periodicamente, donne che dal self help vogliono 
soltanto imparare l'autovisita o che cos'è la 
candida). Intanto il piccolo gruppo che si occu- 
pa dell'aborto; procedendo attraverso i mari del- 
la. medicina tradizionale e agganciandosi fatico- 
samente ad esperienze alternative di altre fem- 
ministe italiane, si slega nei fatti progressiva. 
mente dal gruppo più grande del self ‘help. è 

A un certo punto al concretizzarsi della pro-. 
spettiva di praticare l'aborto,si evidenziano — 
alcuni contrasti: da una parte chi ritiene che 

ci siano’ cose più pressanti da approfondire 
(rapporti tra noi,autocoscienza)e rifiuta un mo- 
dello di organizzazione che sembra riproporre. 
cose già in passato rifiutate e dall'altra chi 


vorrebbe Tegare nella pratica self help e aborto, 


dendosi precise scadenze ed impegni. Risulta. aun- 


que chiaro che questo gruppo che è nato dal ri- 


*teptiuto di-gruppi tradizionali. e. su una pratica. 


teoria. nuova, è ormai diventato. una istituzione 


con la sua diriponsa, l'opposizione e chi dele- 


ga. Abbiamo preso la coraggiosa ‘decisione di 


(ea 


distruggerlo, di scegliere. ‘ancora una volta ill 


conflitto e l'incertezza, piuttosto che una ca- 
strante e comoda mamma. Si è continuato a ve- ©’ 


dersi in vari. modi,o rispetto a situazioni con- 


rispetto a interessi nostri come il centro. rdpde } 
la donna e questo giornale. Noi poi abbiamo va 


cercato di portare avanti ancora il discorso. 


dell'aborto e del self help, rendendoci conto. 
però di rinunciare ai presupposti dai quali 5 
siamo partite(piccoli gruppi di self help che. 
estendono la pratica) e della necessità di 
rivederli. 

Tutta questa nostra esperienza ha avuto dei 
grossi limiti: il voler immediatamente saldare 
la pratica di riappropriazione della medicina 


e del corpo,alla pratica dei rapporti tra noi;. 


esterna e bisogni immediati. Limiti ice G 
anche alla mancanza di un ‘momento che desse 
nei fatti la possibilità di rivolgersi all'eta 
«sterno. e dall'altra parte intendesse la pratica 
dei bisogni individuali in modo non ghettizzan-. 
te. Mancanza del centro della donna, del luogo. | 
che dà spazio ai bisogni eg SEEGNa pos per aggre-. 


idiatà E' tanto che Vanoni di questo centro, — 


intanto i tempi si sono sempre più ristretti 


DI 


sed.ora.è il passaggio obbligato ea la ric- . 


‘chezza dei nostri ultimi mesi si organizzi & 
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biquuta: a 
BASTA, siamo Astuichime[rcuetta 


(con lin ua) 


La violenza che abbiano verificato nella 0iaz=. 


za piena di carnevale, che abbiano cercato di 
pratica, ma che non abbiamo voluto praticare 


E» P : 


‘La violenza bella. LE 

La violenza delle foto dei compagni nei giore 

li dei compagni. na 

La violenza dei cortei operzie |. i 

La violenza delle voci ritmato nello assemblee 

La violenza dei diti vuntati in alto. da 
violenza delle corse nei cortei... 

Le abbiamo tutte vissute, ma non è la nostra 

violenza... | 


La nostra violenza non è bella. La bellezza 
della 'giusta' violenza non l'abbiamo decisa 
noi,anche se l'abbiamo subita finora e ne sen 
tiano ancora il fascino?La violenza'giusta e 
bella' le compagne l'hanno sempre pagata con 
la perdita della loro identità di donne;fare 

i picchhetti davanti alle fabbriche spicchia 
re i crumiri,è servito alle donne a conquista: 
re un posto dentro la loro politica,ma a prez: 
zo di negare la specificità dei loro modi di 
espressione, delle loro esigenze, della loro emo 
tività.Il fatto di aver raggiunto certi livello. 
li di emancipazione rischia di far apparire la 
condizione di sfruttamento della donna come un 
incidente che può essere evitato,di portare al 
la negazione dell'esistenza di basi reali aktkts 
questo sfruttamento. 
L'imposizione di cuesta violenza,è stata imposi 
“ione di un certo modo di fare politica che Im 
privideriato il momento politico rispetto a 
nuello personale,ha addirittura rimosso il ver 
sonale,ha ridicolizzato l'isteria,violenza fem 
minile,cone improduttiva e impolitica. | 
Noi rivendichiano l'isteria come forma di vio 
lenza femminile. 


Durante la manifestazione dal carnevale,ci sia 
mo ritrovate in piazza e laprovenienza politica 
delle donne era molto eterorenea:smolte dei gTmwp 
pi,noi autonome eravamo pochissimesma lì non s$ 
trattava di rispondere con un 
oeogeneo di fronte ad un comportamento che in 
quel momento era organizzato,ma che più spesso 
noi subiamo da parte di uno 0 due, in casa,per la 
strada, nci bar,al cinema,e anche in DIazza. 
Occorreva dare risposta ad una violenza organiz 
zata di tipo nuovo, non più quella delle squadre 
fasciste contro le compagne colpite perchè cdm 
pagne,ma quella dell'uomo contro la donna.Così 
‘questi tini colpivano anche in maniera diversa, 
«non per fare male,piuttosto per beffeggiare, 
questi non cercavano lo scontro perchè impre 
parati di fronte alle donzre organizzate pro. 
prio per cacciare gli uomini dalle viazze dal 
le strade, per impedire che. coprissero “La 
donne di dentifricio e schiuma da barba, che ! 
le manganellassero,che le toccassero,ma anch 
perchè laviolenza contro le donne, è sempre 
associata a manifestazioni che vogliono dire 
disprezzo per il suo corpo, disprezzo per la 
sua sessualità(botte+omicio+stupro).Così se 
loscontro non poteva assumere forte così alte 
di contrapposizione perchè le donne per la 
prima volta erano organizzate,si manifestava 
soprattutto la volontàdi prendere la dorna in 
un giuoco ‘dove ciascuno di loro poteva misura 
re la prorria forza nel colnire e scappare nel 
ridicoliazzare le donne ad una ad una cercando 
di dividerle personalizzando l'attacco, nerchè 
i1 ridicolo non è mai di gruppo ma è dato dal 
la incanacità di responsabilizzarci e vivere 
collettivamente una situazione diversa. 
La nostra diversità l'abbiamo espressa colpen 
do e cacciando gli uomini dalla piazza senza 
muoverci come un servizio d'ordine,oppure era 


‘un buffo servizio d'ordine;goffo e ridicolo, 


nerchè così sono le donne quando sono costret 
te ad una pratica di violenza che. fino ad era 
era loro estranea.La capacità di trasformare i 
connotati dei nostri gesti ridicoli ed isteri 
ci da perdenti in vincenti,la capacità di far 
li diventare un comportamento riconosciuto ed 
i porli alla piazza è stata la nostra forza, 
così è avvenuto con i girotondi squando a Tren 
to e a Firenze abbiamo corso per le città im 
ponendo i nostri modi di espressione ,stravol 
gendo le forme delle manifestazioni.Allora le 


reazioni erano di stupore di fronte ad un at - 


teggiamento che i maschi erano abituati a ve 


dere solo dentro alle case e di fronte al qua 
le si sono sempre sentiti forti reprimendolo 
talvolta,quando si manifestava in situazioni 
più arretrate, comprendendolo bonariamente co 


“dei 


discorso politico 


AT 
Piso > & 


me sintonto di debolezza da parte di chi non 4 
| conprende la totalità,non riesce ad inserire 00000 
_le proprie contraddizioni in un contesto poli 

tico senerale,da parte «di chi non riconosce lac: 
|. .pronria condizione di sfruttata nella più gere 
rale condizione di sfruttamento della classe. © 
‘Questo nuovo Modo di fare politica è diventato 
orttai patrimonio comune non solo ‘“altitite lo uo. 
donne del movimento ma anche dei aschi. che. ‘DA 
cantano è suonano n0e Le sthadea + RAT 
R' tutto solto bello! ‘a il significato dell 
girotondo è cambiato, noi non lo voglia Le 
Il sirotondo è partito con re a rif 
te belle,siamo tutte sorelle.E lo Btsmo state “gi 
veramente, quando si era deciso di rifiutare b a 
noia delle riunioni e di aspettare che si fi » 
nissero i discorsi'politici'per incominciare 154 
discorsi personali a letto,e così il letto lo 
abbia ‘0 portato in piazza,ma poi lo ‘abbiamo ri 
trovato popolato di fantasmi:fantasmi Qi don 
ne, fantasmi di uomini che parlano di Aonnée, 
che si travestono da donne, Questo strumento 
così nuovo, stimolante,rivoluzionario, questo 
personale che sconpia dentro la politica,che 
ha aperto dibattiti e scontri dentro le orga 
nizzazioni cxtraparlanentari e non, che ha ro 
to molte situazioni familiari,ce lo stanno pa 

è ancora la politica che assume > 


x I Tu 2 Lr - ° pi, 
PALA «Max La an 


tando via.fd è 
funzionalizza i nostri discorsi a livello 
nubblico e il maschio che li fa provri e li 
ribalta contro di noi nel privato.La pratica * 
della politica come contro il potere ,fuori, 
e per il potere ,dentro.Così se da perte mnase 
schile la scissione tra personale e politico 
«| viene riconosciuta,ricomposta,riutilizzata, 
dalla parte delle donne,la generalizzazione 
del discorso sul personale-e.-la sua acquisi 
zione a livello ideologico, il fatto cioè che 
non sia più rivendicare una pratica; «ia a-deri 
re ad un discorso, ha costretto al confronto 
con le forze politiche 'tradizionali‘, ha ri= 
propasto il problema della delesa, dell'orga= 
nizzazione, dell'efficienza, della produtti= 
vità, delle alleanze, ha costretto le donne 
aa esprimersi su tutto. 
Ha portato alla disgregazione dei vecchi 


STUp= 
. ° CI ar 
pi femministi, alla formazione di nuovi, così 
piccoli e separati che non ci si ritrova più 


se non selle grandi occasioni, ner i girotàndi 

apounto. Ma Gi quali esperienze, di quali pra= 
- tiche possono essere espressione ora questi 

riti, questi atti di fede che ci facciamo 

l'un l'altra? i 


Il girotondo è diventato un rito,non riesce 
più a saldare due situazioni .. 
Non cambia la nostra vita che dopo il giroton 
do è sempre la stessa. 
Le compagne adottano altre: pratiche di vita, 
vivono insieme,vanno in giro insieme, collet 
tivizzano le loro esperienze,i loro casini, 
le loro tristezze,e le loro allegrie e questa 
cosa per un poco regso,ci.da' forza rispetto 
all'esterno ci rende sempre meno disponibili. 
‘a tutta una serie di cose che tendono a recu 
perarci.Anche queste pratiche però ci fanno 
correre dei rischi,il momento difensivo della 
chiusura è finito,ha già dato quanto di posi 
tivo poteva dare, adesso queste pratiche ris 
schiano di essere chiusura non solo rispetto 
all‘esterno,ma anche rispetto ai vari gruppi 
di donne fra di loro.Le donne con cui ci conf 
frontiamo sul nostro sersonale e sul nostro 
quotidiano sono sempre meno,il omento in cui 
incontriamo le altre resta solo la riunione 
nella quale ci si confronta rispetto a propose 
politiche e ci si accorda per scadenze che ci 
sono esterne. Adesso bisogna trovare nuovi modi. 
e nuovi spazi che ci nernettano di comùnicarci 
tutte le nostre esperinze separate,di metterle 
a Confronto di renderle nvraticabili ad un nume 
ro sempre ni. grande di Aonne. | 


FACCIA-O UN CENTRO DELLA DONNA, PRENDIAMOCI UNO 
SPAZIO COUNE UNA CASA GRANDE È BELLA. 


La nostra forza ora non divonde più solo dalla 
nostra solidarietà me anche dalla po: sibilità di 


organizzarci fer incidere sull'esterno è 4 
gp di 4 vi vu È > | 7 
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